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Dai poveri di Detroit fino ai ricchi del Colorado, attraverso i di­
mostranti di Los ; Angeles e la visita alla tana del dottor Stra-
namore, la sede nel Nebraska del comando strategico USA 

Dal nostro corrispondente 
: WASHINGTON -Detroit (Mi­

chigan), Des Moines (Io-
ma), Offutt (Nebraska). Den-

, ver (Colorado), Los Angeles 
. (California), Minneapolis (Min­

nesota): • quasi ottomila chi­
lometri — più della distanza 
tra l'Europa e l'America — al 
seguito del presidente Carter. 

< Il tutto in due giorni e mezzo. 
[ Faticoso ma istruttivo, alme-
\ no per chi, come me, ha col­
to questa occasione, abbastan­
za eccezionale, per dare un 
primo sguardo a una grossa 
fetta d'America. '• Certo, uno 
sguardo — è proprio il caso 
di dire — a volo d'uccello. 
Ma esso mi ha dato l'oppor­
tunità di cogliere alcuni pro­
blèmi che mostrano un volto 
degli Stati Uniti di cui in Eu­
ropa non si parla spesso. . 
•Il-momento politico era in­
teressante. Carter partiva al­
la riconquista di un paese che 
nove mesi fa lo aveva eletto 
sull'onda della speranza e che 
oggi appare già deluso, tal­
volta persino amareggiato. Le 
tappe non erano state scelte 
a caso. In tutti gli stati visi­
tati — tranne il Minnesota — 
Carter aveva perduto o le 
primarie o le elezioni. O tut­
te e due. Stati inoltre em­
blematici di una serie di que­
stioni che costituiscono il gro­
viglio di nodi che l'America 
di oggi ' deve -• sciogliere. In 
che misura il presidente, ha 
convinto? In che misura, il 
viaggio ha finito con l'accen­
tuare la tendenza all'isola­
mento -che • lo minaccia? I 
giornali americani si sbizzar­
riscono. attorno à questi inter-. 
rogativi. Non ha molto semso 
seguirli in tali esercizi. Mi li­
mito, dunque, a raccontare il 
viaggio: le cose viste, le pa­
role ascoltate, le impressioni 
ricevute. >.• ; 7. v̂ .- •.» •'••: - ?. .r.-;, 
: ; Detroit, come si sa, è una 
delle capitali dell'automobile. 
Lungo il tragitto tra l'aero­
porto e la città vi sono em­
blemi pubblicitari che non la­
sciano dubbi. Un pneumatico 
• d'automobile • grande quanto 

. una casa a tre piani e, piò in 
là, un tabellone elettronico 

con il numero delle auto pro­
dotte quest'anno che ogni sei 
o sette secondi cresce di una 
unità. Un milione e • mezzo 
di abitanti, metà bianchi me­
tà neri. Il sindaco è nero. 
La popolazione è diminuita di 
circa trecentomila - persone 
negli ultimi anni. .1 neri tor­
nano al sud: il futuro nelle 
grandi città si fa incerto; Car­
ter aveva convocato qui ima 
tavola rotonda con i poveri. 
Così, almeno dice il program­
ma del viaggio cui parteci­
pano, a bordo d'un aereo che 
precede di pochi minuti quel­
lo presidenziale, circa cento­
cinquanta giornalisti, in gran 
parte americani, di cui io solo 
italiano. E in effetti, in una 
grande sala al piano terra di 
un palazzo che sorge accanto 
a un grappolo di grattacieli 
di forma perfettamente cilin­
drica, ma di altezza e dia-

• metro- - differenti, * troviamo 
cinque o seicento persone po­
veramente, ma dignitosamen­
te vestite. Solo alcuni sono di 
Detroit. Altri vengono dall'll-
linois, dall'Indiana, dal Min­
nesota. dall'Ohio e dal Wi­
sconsin. Sono stati necessa­
riamente selezionati. Ma ci 
accorgeremo rapidamente che 
le' questioni che essi pongono 
sono reali, a volte dramma­
tiche. Le pongono civilmente 
ma senza peli sulla lingua. 
Carter siede ad un tavolo al 
centro détta sala • circondato 
da quattordici persone, sette 
bianchi e sette neri, otto uo­
mini e sei donne. Uno dopo 
Valtro prendono la parola bre­
vemente. E brevemente Carter 
risponde ad ognuno. Il pubbli­
co applaude chi adopera U 
linguaggio più crudo. 
' ~" Un vecchio • operato ~ parla 
ridia paura detto disoccupa-
xiene neU'tndustria siderurgi­
ca: lavoro da trent'anni — 
dice — e non voglio rima­
nere disoccupato. Una donna 
parìa detta scarsa assistenza 
medica nei quartieri poveri, 
dove vi è una preoccupante 
recrudescenza di malattìe in­
fettive tra cui la poliomielite. 
Un nero dell'altissima per­

centuale — a 47 per cento — 
di dtoocopafi tra la gioventù 
di colore. Un uomo di mezza 
età, dall'accento spagnolo, 

. delle difficoltà che trovano gii 
immigrati messicani a inse­
rirsi netta società. Due o tre 
ni dicono fortemente preoccn-
pati, del conflitto tra Carter 
• k\ Congresso che pad ti 
tardate Veiàbotazione dì leg-
f i • favor* dei poveri. Un 

altro '•- vuole spiegazioni sul 
piano per l'energia. 

Dalle risposte di Carter si 
capisce che egli si trova a 
suo agio tra questa gente e in 
questo genere di discussioni, 
abbastanza inedite in Ameri­
ca tra il presidente e il citta­
dino. Risponde a tutti con so­
brietà e precisione. Insiste 

nel documentare la diminu­
zione della percentuale " dei 

disoccupati a Detroit. • Affer­
ma che il piano sull'energia 
consentirebbe di creare nuovi 
posti di lavoro e di migliora­
re le condizioni dei poveri. 
Non promette nulla per l'im­
mediato. Ma per ognuno cer­
ca di trovare parole di spe­
ranza. Quando tutti e quat­
tordici hanno parlato e Car­
ter ha risposto, è la volta de­
gli altri che sono al di là del 
tavolo. Insistono su questioni 
precise:. la crisi dell'acciaio, 
la paura del futuro, il timore 
che la questione razziale possa 
tornare ad esplodere da un 
giorno all'altro. Carter è te­
so. estremamente ricettivo, a 
volte mi sembra sinceramen­
te commosso. La discussione 
dura quasi tre ore e decine 
di mani si levano ancora per 
chiedere la parola. Ma il pro­
gramma è rigido. Lasciamo 
Detroit con l'impressione di 

aver visto un aspetto non mol­
to noto dell'America. Non 
quello, abituale, del benesse­
re consolidato né quello, ri­
corrente. • dell'esplosione di 
rabbia e di violenza. Un'A­
merica povera che chiede 
buone leggi, ma senza un'om­
bra di servilismo. Tutt'intor-
no. Detroit è una manifesta­
zione della potenza dell'indu-

j stria americana. Ma nella sa­
la che abbiamo appena lascia­
to, gli uomini e le donne 
che quella potenza fabbricano 
giorno per giorno sono scon­
tenti del presente e preoccu­
pati del futuro. *- • . ' „ 

A Des Moines, qualche ora 
dopo, V atmosfera cambia. 
Carter è accolto all'aeropor­
to da una manifestazione fe­
stosa. Bande, majorettes. uo­
mini, donne, bambini. Molti 
cartelli, ma non soltanto di 
benvenuto. Uno dice: portia­
mo gli • Stati Uniti fuori da 
Panama. Un altro: portiamo 
gli Stati Uniti fuori dalla Co­
rea. Qui il presidente è di 
casa. E' ' Io stato dove ha 
vinto le primarie quando era 
ancora " Jimmy who ". Jim-
my chi? Ma dopo ha perduto 

Alberto Jacoviello 
(Segue in ultima pagina) 
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Le dichiarazioni della giovane gettano nuovi e pesanti sospetti sulla fine di Baader, Raspe 
e della Ensslin - Nella notte tra lunedì e martedì la terrorista sentì dalla sua cella due 
colpi - Poi svenne - Quando si svegliò era ricoperta di sangue - Oggi i funerali di Schleyer 

STOCCARDA — Una recente foto di Irmgard Moeller 

Grande assemblea in fabbrica con le forze politiche 

Gli operai dell' 
una sfida sul fu turo produttivo »«£ ? : 

Una radiografia del 
fidanza - Denunciati 

Dalla nostra redazione 
MILANO — L'Alfa Romeo ha 
ancora un futuro? La situa­
zione grave e preoccupante 

. dello stabilimento . di Pomi-
gliano. che dirigenti della 
azienda e dell'IRI indicano 
come la somma di tutti i ma­
li della società, è compatibi­
le con la ripresa dell'intero 
gruppo? L'« azienda del bi­
scione » può ancora costitui­
re un punto di forza del siste­
ma delle Partecipazioni sta­
tali, può risalire dalla gra­
ve crisi finanziaria in cui è 
caduta per ridiventare fonte 
di accumulazione a suo van­
taggio e a vantaggio delle 
imprese a capitale pubblico? 

' ' Tante domande, che nasco­
no dalla realtà di tutti i gior-
»i. alle quali, attraverso una 
campagna di stampa, certo 
ispirata e spesso strumenta-

grande gruppo industriale reparto per reparto - Le questioni dell'ef-
sperpero e disorganizzazione - Esistono le possibilità di una «svolta» 

le, si è dato spesso risposte 
sbagliate o incomplete, su cui 
occorre comunque fare chia­
rezza: per i lavoratori, per il 
sindacato l'Alfa Romeo ha un 
futuro e sono gli stessi ope­
rai e tecnici che vogliono re­
sponsabilmente contribuire a 
Costruirlo. y\ ••.-.•••.-,].:ii,-y--' < '• 
..Potrebbe sembrare una fra­
se fatta o. nella migliore del­
le ipotesi, una dichiarazione 
di buona volontà. E' invece 
un impegno che sta realiz­
zandosi. sia pure tra tante 
contraddizioni. e . difficoltà, 
coinvolgendo non un gruppo 
dirigente operaio e illumina­
to » ma una massa sempre 
più consistente di lavoratori. 

La verifica di queste af­
fermazioni viene in queste 
ore dal convegno sull'occupa­
zione. le prospettive produtti­
ve e le condizioni di lavoro 
che, su proposta del consiglio 

di fabbrica dell'Alfa Nord, la 
FLM ha organizzato nello 
stabilimento di Arese. Prece­
duto da • una • < istruttòria » 

' sulla situazione dei singoli re­
parti alla quale hanno parte­
cipato migliaia e migliaia di 
lavoratori, il convegno si è 
aperto ieri mattina e si con­
cluderà stamani. • ~o-. •"•. 
' • In un grande capannone in­
gombro di macchinari e se­
milavorati. 'ma : abbastanza 
spazioso per = accogliere. • da­
vanti alla presidenza, centi­
naia e centinaia di operai e 
impiegati dèlio stabilimento 
(astenutisi dal lavoro a tur­
no per due ore per parteci­
pali ai lavori), alle numero­
se e qualificate delegazioni 
delle forze politiche e sociali. 
alle rappresentanze delle al­
tre fabbriche del gruppo e del 
settore, dei sindacati e delle 
leghe -. dei ;' disoccupati, • la 

e istruttoria » si è trasforma­
ta in dibattito e in indica­
zioni. - ' - - ' • * • •-• 

Non - di pericolo di morte 
per •• l'Alfa • Romeo e per ; il 
gruppo si deve parlare ma di 
grandi possibilità di sviluppo 
— condannando sperperi, di­
sorganizzazione, gravi •-• defi­
cienze di direzione — e an­
che di presenza di fòrze sa­
ne che possono condurre la 
azienda fuori dalle acque agi­
tate in cui oggi si trova. 

'•-- «L'Alfa Romeo — ha det­
to Stocchi, del consiglio di 
fabbrica, nella sua relazione 
introduttiva — ha tutte le 
condizioni e tutte le potenzia­
lità per andare oltre il pa­
reggio di bilancio. Ha solo bi­
sogno di essere rivitalizzata, 
di fare un salto di. quali-

Bianca Mazzoni 
(Segue in ultima pagina) 

Quando i giovani non fanno notizia 
Bisogna ammettere che c'è 

qualche cosa di mollo singo­
lare nel modo come la gran­
de stampa d'informazione e 
il complesso dei mass-medi* 
guardano alla « questione gio­
vanile » mtì nostro paese. Stia* 
mo ai fatti. 630.000 giovani si 
iscrivono - alle liste del pre» 
avviamento, avviene questo 
ingresso di massa sul mercato 
del lavoro, che dà la misura 
drammatica del problema so­
ciale, ma che è - anche un 
grande fatto .politico, una te­
stimonianza di fiducia, una 
volontà di fare e di pesare. 
Ma di • questo, nell'informa-
rione e nei commenti, non 
viene colto nulla. Si preferi­
sce insistere sulle difficolti di 
applicare la legge, si preve­
dono solo fallimenti e delu­
sioni, tutto è intriso del più 
nero pessimismo. Il problema 
na indubbiamente anche que­
sta faccia, che deve preoccu­
pare, ma perché tacere del­
l'altra, perché fingere di non 
vedere il positivo, l'impulso 
pMeule che tutto ciò può dare 
allo sforao di uscire dalla 
erisi? 

• Accadeva nel cuore dell'esta­
te. Adesso il movimento ope­
raio e democratico si sta muo­
vendo perche da quel grande 
fatto scaturiscano frutti con­
creti, perché la presenta, la 
parteciporiaue dei giovani di­
venti una fona, une « 
sa » per il rinnovamento «co­

lico • sociale. Partendo da 

questa convinzione, la Fede­
razione sindacale unitaria ha 
preso i nei giorni scorsi una 
decisione che può ben. dirsi 
a storica », quella di inserire 
nelle strutture del ' sindacato. 
a tìtolo pieno, i rappresen­
tanti dei giovani senàa lavoro. 
C e stato nn dibattito in cai 
si è potata cogliere tutta la 
consapevolezza della - profon­
da novità di questa iniziativa, 
che se andrà avanti muterà 
sensibilmente la stessa natura 
del sindacato e il suo modo 
di porvi di fronte al grande 
tema dell'occupazione. Il sin­
dacato sarà nuovo, per usare 
le parole di Trentin alla con­
ferenza nazionale J promossa 
dalla CGIL. CISL e UIL. per­
ché respingerà nei fatti la di­
visione tra e le due società ». 
unirà e organizserà i lavora­
tori occupati e le grandi mas­
se di giovani emarginati dalla 
crisi. Bene, guardate conte i 
giornali e la TV hanno par­
lalo di questa iniziativa. Cer­
cherete invano i resoconti bril­
lanti, le note piene di « vo­
lontà di capire * che si leg­
gono non appena qualche cosa 
accenna a muoversi netl uni­
verso nella contestazione. 

Ancora. Il PCI e la FGCI 
organizsano a - Napoli una 
grondo manifestazione di deci­
ne di migliaia di giovani, nel 

della quali il segretario 
uni Partito affranta tutti i te­
mi della questiona giovanile. 
Sai grandi giornali « alla TV 

vengono riferite soltanto ' le 
parti relative ai rapporti ' tra 
i partili, all'accordo a sei , e 
al governo. Si fa silenzio to­
tale proprio sai nodo di fon­
do , su quella disoccopaztone 
giovanile che proprio a Na­
poli e nel Mezzogiorno tocca 
le punte più inquietanti. Pen­
sate al rilievo che hanno in­
vece su questi stessi giornali 
certe assemblee : studentesche 
dove si urla contro il movi­
mento operaio e si inneggia 
all'estremismo e alla violenza. 
Questi sì che sono i giovani. 
non quelli di Napoli. 
' Giorni orsono abbiamo let­

to un'intervista col direttore 
della rivista II cerchio di ges­
so, nella quale Gianni Scalia 
diceva pressappoco che il par­
tito comunista non lo interessa 
più • perché non è più uno 
« stimolo », e che per diven­
tare intelligenti — nel senso. 
spiegava, di intms legete, di 
leggere dentro — oggi biso­
gna invece guardare al • mo­
vimento ». Ecco, non vorrem­
mo • che questo modo singo­
lare. di - fare silenzio sullo 
sforzo costruttivo, difficile, 
aspro del . movimento demo­
cratico per dare uno sbocco 
non catastrofico al dramma 
giovanile fòsse proprio una 
cattiva traduzione di quell'idea 
di Sealia. Si guardi para al 
cosiJuatto e muriate aia ». lo 
ai insti ioghi « lo si interpreti. 
Anche noi cerchiamo di far­
lo . Ma gli nomini come Sca­
lai dovreunum aajent cntodetni 

se non vi ' sia una e origine 
pratica » in questo non ve­
dere la novità dell'atteggia­
mento dei sindacati, o l'im­
pegno del • nostro partito, - il 
suo lavoro tenace di orienta­
mento e di organizzazione. 
Dovrebbero par chiedersi a 
quali forze può andare bene 
l'ideologia che mira a con­
trapporre grappi di giovani 
alla democrazia dipinta come 
sistema emarginante e soffo­
catore. la teoria che suggeri­
sce il ripiegamento nel cor­
porativismo ' e < nell'individua­
lismo. la piattaforma politica 
che propugna la rottura ver­
so i partiti operai e i sinda­
cati, quindi l'isolamento e la 
sterilità. Il mondo giovanile 
non ha eerto nulla da guada­
gnare da questo. Ci sono for­
ze. lo sappiamo, che vedreb­
bero con soddisfazione il fal­
limento della legge sul pre-
avviamento al lavoro, e forse 
che lavorano in varie dire­
zioni per isolare i giovani. 
rinchiuderli nel ghetto della 
disperazione, e davvero a cri­
minalizzarli ». spingendoli con­
tro la democrazia italiana. La 
manifestazione di Napoli, con 
il discorso del segretario ge­
nerale del partito, i invece il 
messaggio positivo che noi 
lanciamo al mondo giovanile, 
nn messaggio di lotta, di fi­
ducia razionale nelle proprie 
forae, d i unità col 
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BONN — Irmgard Moeller, la | 
giovane ! terrorista sopravvis­
suta alla tragedia di lunedì 
scorso nel carcere di Stamm­
heim, non ha cercato di uc­
cidersi, ed in base alle sue 
dichiarazioni, le prime brevi 
dichiarazioni rilasciate ; dopo 
quelle drammatiche ore, non 
è credibile la tesi del suici­
dio ' nemmeno per Andreas 
Baader. per Jan Cari Raspe 
e per Gudrun Ensslin. Lo ha 
detto il difensore della Moel­
ler, l'avvocatessa Jutta Bahr-
Jendges. che ha potuto. in­
contrare per la prima volta 
la sua assistita nella giorna­
ta di sabato, per una mez­
z'ora: ne ha ricavato dichia­
razioni dal contenuto inequi­
vocabile che costituiscono un 
pesante atto d'accusa. Ecco 
le parole testuali della Moel­
ler, così come le ha riferite 
l'avvocatessa: « Nella notte 
fra lunedi e martedì sono ri­
masta sveglia fino a tardi. 
Verso le quattro ho sentito 
dei rumori, poi ho sentito che 
perdevo conoscenza. Quando 
ho ripreso i sensi, ero sdraia­
ta su una barella nel corri­
doio davanti alla mia cella. 
dolorante e coperta di san­
gue. Ho sentito qualcuno dire: 
Baader e la Ensslin sono fred­
di. Sono di nuovo svenuta 
per poi svegliarmi in un let­
to di ospedale >. Come si ri­
corderà. secondo la versione 
ufficiale Irmgard Moeller 
avrebbe tentato di uccidersi 
a colpi di coltello. 
. « Dal colloquio di quasi 
mezz'ora che ho avuto con 
Irmgard — ha detto l'avvoca­
to Bahr-Jendges all'agenzia 
AFP — non ho tratto l'im­
pressione che " essa abbia 
compiuto' un tentativo di sui-
rìrtio o e*"» s»hhia av"*o l'in­
tenzione di attentare alla sua 
vita»."" ~ ,; " "" *•". " 

Si tratta, come' si vede, di 
un, vero e proprio atto di ac­
cusa. Ma ancora più esplici­
ta è stata l'avvocatessa in 
un'intervista rilasciata '.ieri 
mattina ad un inviato del 
GR-1. e Secondo quello che 
mi ha raccontato Irmgard — 
ha detto il legale — non pos­
so credere né al suo tentato 
suicidio né al suicidio degli 
altri tre. Ho esperienza, co­
nosco questa donna da mol­
to tempo e poi vedo la volon­
tà che ha di guarire, di vive­
re. Secondo me era incana-
ce di un gesto simile». Ri­
ferendo auindi il racconto su 
Quella tragica notte, l'avvoca­
tessa ha così proseeuito: «Mi 
ha dp»to che era rimasta sve­
glia fino a tardi. Verso le 4 
avrebbe sentito un rumore. 
come di colpi attutiti. Poteva 
trattarsi di due colpi di pi­
stola. Lei si mise ad urlare 
in direzione della cella di 
RasDe che era d^l'altra p*r-
te del corridoio. Chiese a Ra-
soe se fosw sveglio. Senti ri-
soondere di sì. Dopo un po' 
sì ' accorse : ìmnrowiRamente 
di stare per cadere oer terra. 
svenendo: altro non può ri­
cordare. Si svegliò che era 
nel corridoio, vicino alla por­
ta della ' cella, rannicchiata 
su una barella, dolorante, co­
perta di sangue e s<-nti delle 
voci che dicevano: Baader e 
la Ensslin sono freddi ». 

' Richiesta se Irmgard Moelr 
Ier è pronta a raccontare ogni 
cosa al giudice istruttore, l'av-
vnca'rt R»br .Tendees ha ri«*po-
sto affermativamente: « Ma io 
posso affermare — ha aggiun­
to — che senza la presenza 
di un difensore non dirà nul­
la. Se ci sarà il difensore, al­
lora potrà dire questo ed al­
tro, se Io ricorderà. Io vo­
glio avere, pero, prima • un 
nuovo incontro con lei per­
chè data la brevità del pri­
mo coTloauio molte domande 
sono senza risposta». 

Ora come ora. comunque. 
non è dato sapere se e Quan­
do potrà aver luogo auesto 
nuovo incontro: il colloquio 
di sabato fra Irmgard e la 
sua legale si è svolto nella 
cllnica dell'università di Tu-
binga. dove MoelleT era ri­
coverata: ma domenica po­
meriggio la giovane è steta 
trasferita altrove. Per molte 
ore non è stata fornita alcu­
na indicazione sulla sua de­
stinazione. ed è corsa voce 
che fosse stata riportata nel 
famigerato carcere di Stamm­
heim: ieri si è saputo che è 
stata invece rinchiusa nel 
carcere di Hohenasperg. pi-es­
so Ludwicsburg. dove è dete­
nuto anche Guenther Sonnen-
bertj. un altro degli undici ter­
roristi di coi I rapitori di 
Sddeyer e . i dirottatori del 
Boeing chiedevano fl rilascio. 

Come si vede, le dranma-

<Ségue tn ultima pagina) 

STRASBURGO — Poliziotti francesi Ispezionano una casamatta lungo la linea Maginot alla, 
ricerca di tracco-dai rapitori di .Schiavar 
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Il Consiglio de: accenti più realistici 
ma: elusività sulle scélte immediate •> 

t% J 

può essfer censurato 
Concluso il Consiglio nazio­

nale della Democrazia cristia­
na. ci si sta interrogando su 
che cosa sia realmente acca­
duto in questa sessione. E in 
qualche caso non mancano 
neppure dispute interpretative 
artificiose e . lambiccate (in 
altri casi, invece, i giudizi ap­
paiono interessati, e perciò 
stesso viziati). ••• • • • ; > • • - , • 
;'- Anche per questo bisogna 
stare più che mai ai fatti, va­
lutando punti di partenza e 
punti di arrivo in un preciso 
riscontro con la realtà. Non 
dimenticando — prima di tut­
to — che alla base della dia­
lettica politica attuale, e an­
che del travaglio democristia­
no, vi è U risultato delle ele­
zioni del 20 giugno, insieme 
al fatto politico nuovo < del­
l'accordo programmatico del 
luglio scorso. Problemi di in­
dirizzo, di scelte concrete, di 
indicazioni di prospettiva si 
stanno intrecciando: e di fron­
te ai passaggi nuovi, in al­
cuni settori della DC si so­
no manifestate delle reazioni 
anche aspre, in altri resisten­
ze palesi. Ebbene, proiettato 
su questo sfondo, non vi è 
dubbio che Q CN democristia­
no rappresenta un primo pas­
so. ancora molto timido e in­
certo, suUa via di un adegua­
mento delle analisi e di certe 
formulazioni politiche generali 

alla nuova realtà. Vi è sta­
to, insomma, un maggior rea­
lismo, anche se in parecchi 
ambienti non è affatto scom­
parsa la tendenza a rifugiarsi 
nella polemica ideologica e 
pregiudiziale di vecchio, vec­
chissimo stampo. •• ••','- '->'• 
'Il primo punto riguarda il 

carattere e la profondità del­
la crisi che stiamo attraver­
sando. Su questo hanno ta­
ciuto, o hanno sorvolato, sol­
tanto coloro che parlavano per 
partito preso, i nostalgici del 
€ muro contro muro ». " Afa 
la convinzione che ci trovia­
mo in mezzo a una crisi dal­
la quale non è possibile usci­
re facendo appello esclusiva­
mente agli stessi mezzi e stru­
menti del passato, e dalla 
quale — certo — non riemer­
geremo tali e quali vi siamo 
entrati, comincia a farsi stra­
da. E dunque? Non è chia­
ro che di fronte a un dato di 
fatto come questo («profon­
do e universale ». è stato det­
to alla tribuna del CN demo­
cristiano) debbono logicamen­
te passare in seconda linea le 
contrapposizioni fondate sui 
moduli di altre epoche? A Pa­
lazzo Sturzo si è parlato di 
€ confronto > non come meto­
do. ma come linea politica. 
Anzi, ha detto Zaccagnini con­
cludendo i lavori, «come una 
scelta politica, se non nitro 
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perché essa deriva dalla vo­
lontà di dialogare con interlo­
cutori che prima erano esclu­
si ». In questo modo, si è in­
teso portare la discussione con 
i comunisti su di un terre­
no in parte diverso. Ciò ha 
provocato un dibattito reale, 
che bisogna capire '•- nel suo 
intersecarsi complicato è dif­
ficile. al di là del voto unani-
mistico finale. "•'•-' 

C'è stato anche un ulteriore 
rimescolamento degli schiera­
menti interni, con il ministro 
degli Esteri Forlani che ha ap­
poggiato — secondo una pro­
pria visione e con proprie ar­
gomentazioni — la linea del 
« confronto », e con Fanfani 
che si è isolato sulla destra, 
attaccando con puntiglio l'in­
tesa a sei e riferendosi no­
stalgicamente all'ipotesi della 
elezioni politiche anticipate. . 
• Forlani sembra voler far le­
va, oggi, su due diversi pun­
ti di appoggio: da un lata. 
sulla serietà e novità della si­
tuazione; dall'altro, sull'ap­
pello all'orgoglio e atta egrin-
ta> di partito. Riconosce eh* 
le contrapposizioni ideologich* 
passate adesso sarebbero « ro­
vinose e anacronistiche » e 
ammette che ai nuovi sbocchi 
occorre pensare misurandosi 

C f . 
(Segue in ultima pagina) ' 

*f r- j v • i « r gli occhialini 
N< rOI SIAMO soliti segui­

re con attenzione i te­
legiornali e dobbiamo di­
re che la maggior parte 
di quanto vi vediamo o vi 
udiamo suscita la nostra 
indignazione: dai fatti 
tedeschi a quelli della de­
linquenza, politica o co­
mune che sia;-dalle rube­
rie agli abusi; dagli sper­
peri alle ristrettezze; dai 
favoritismi alle inadem­
pienze. non facciamo che 
incontrarvi protagonisti 
che ci procurano emozio­
ni sconvolgenti. Fortuna-

. tornente accade sempre 
che a un certo momento 
il quadro cambi e sul te­
leschermo. tn primo pia­
no. appaia U segretario 
socfaktemocmtico on. Pier 
Luigi Romita, che porta 
suUa san terna Ascesa nn 
po' accesa, da rmvtoto di 
sacco, due piccoli occhia-
Uni a cavallo del naso. 
che gli •• stanno un po' 
storti, in MHoo, multai (1 
e vani coma a suo soehv 
Usmo, 

-_£« ftosfra esperktnm di 
gioco dst oalcfo è pratica­

mente nulla. Una volta 
sola, tn vita nostra, tro­
vandoci a una partita im­
portante provammo a fa­
re gli intenditori e, aven­
do appreso questa sola pa­
rola, a ogni fischio dell'ar­
bitro gridavamo con quan­
to fiato avevamo in gola: 
• Corner, corner; finché 
un signore che stava ac­
canto a not e che dal mo­
do di guardarci datTalto 
giudicammo alto tre me-

• tri e messo, ci disse con 
voce minacciosa: « Se lei 
non a» smette di fare lo 
stupido, le spacco la fac­
cia: Non urlammo pia, 
naturalmente, limitando­
ci ad osservare con segre­
ta simpatia, i giocatori 
colti tn posizione di fuori 
gioco. Ce un attimo, aa-

• tetto, tn, cai restano toU, 
abbandonati e inutm, 
mentre f loro componili 
rientrano in gruppo al 
centro del campo. Da quel 
giorno abbiamo capttojl 
dramma ddTon. Ronttfa 

' « 

LUÌ * a rnso parmo to­

no ormai ancora più che 
da fuori gioco, addtrittu-

' ra da naufragio, e nessu­
no ne ascolta la voce im­
plorante. Scriveva ieri U 
• (terriere della Sera» 
che Ton. Romita ne è 
«aconfortato». Egli alter­
na dichiarazioni di antt-
comunismo a esclamazioni 
di rapoioan avversione an­
tidemocristiana, ' dimenti­
cando che la gran massa 
degli italiani s'è accor--
ta del PSDI solo per 
meravigtiarsi che et fos­
se. mentre la DC Fhm 
avuto al suo sei vitto per 
trent'anni e non gli ha 
neppure pagato I tributi. 
Allora Q povero on. Ro­
mita si reca sotto la seda 
del PS1 a invoca • l'arma 
socialista» ma non si 
apre neppure una finestra 
dalla quale si affacci qual­
cuno che gli dm retta. Ri­
mane Imi con i suoi oc-
chitttni antichi. Non gtt 

può trovassi 
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